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. Tratta con tutti, ma 6nceramente. 

E guarda di non gabbare mai niffitno, 
p~rche ~l' alluti, e dopi andamente 
QtfendiìlO, ç non piaciano ad alcuno, 
Se tù procedi ,. e vai femplicemente, 
Sarai Rimato, ed amato da ogn' uno, 
E gran virtute la 6mplicitate 
Però con la prudenza accompagnate. 

V 
Và rempre innanti nella via eH Dio, 

Perche re tu ti fermi rei rpedito, 
Q!Jefto mio avertime~to ~ fant?, ~ pio, 
Ed ha giovato a ~uelll, c ha pla~!uto, 
Ma averti, che l autore non fon lO, 
Percht? da molti Santi l' hò faputo, 
Stà faldo nel bene incominciar;o, 
Se brami eff"erc in Cielo coronato. 

Z 
Zelofo li de l' onor di Dio', 

E quando vedi a1cyno, che l' ofFend~, / 
Piangi che queft:-, è att·:) (.lnto, C! pIO, 
P:anto' che volo'ltieri 0:0 " intende, 
Se fai '& offervi quanto dich' io 
AcquHlerai la Gloria, .che prete~dc, 
Non dico altro, che già tù lo faI, 
Fabcnc enno far mal ch' in Ciel andrai. 
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VITA .. fo/. 

MOR TE '. E. MlRACOLl 
DEL MARTIRI! 

S~VALENTINO 
PRETE 

PA 

In Bologna, per Gafpare de' Fraoce{chl 
alla Colomba. qo~, ~i~enza. ti:' Sup~ri..ri;r:.. 



N Ovo effetto d'amor, novo penfit"ro ~ 
M'infpiri o tu, Signor, che nel Cièl fiai j 

( 

So.ccorr~hll" ~aria; che [cri V~. il ve.ro, 
D I un Martire dlvoto, 1 tantI guaI 
Sofferfe nel {eguir l'alto [entiero 
Del Cielo imnlitator, di quel che mai, 
Volfe inollrarG iniquo, infame, e trHto; 

, Ma vin{e, ed operò fempre per eriflo. 

\
R.egnando in Roma Claudio Imppratore 

Tanto tiran, quanto nemico a Dio, 
Perfeguitò il grande, ed H minore, 
E fi mofirò fempre perver[o, e rio 
A chi agl' Idoli Cuoi non dava onore, 
Facta pagare con morte a tutti il fio; 
Forre la forte, o del Ciel ddl:ino, 

\ 

A di[putare con lui vien VaJentino. 
~lel .valentino Prete, in .cui ]a [anta 

Chlefa Romana canta di Febbruo 
l A' quattordici, m0fhò queHa pianta 

L'alto valore, e quanto foffe caro 
Morir per Crifto, come [piana, e c~mta 
La {ua leggenda; Bon {i mofirò avaro , 
Per a[cender . al Ciel, perder la tdla; 
Vilega i1 fcrive; e 'l Stirio il m~nifefl:a. 

~1a il gran Signor de la CeIel1:e Corte, 
Che cerca di faivare chi in Lui crede, 
Spalancò ci' amor a quel le porte, 
E col morir, lo fe del Cielo erede, 
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o V t1Ientino ,eTle di fante Dorme Mà gloria immorta1, {avor immento, 
Dì b J ll, à , 'C religion, e pur'3 fede, Grazia I che dal Signor li vien cùnceiT'a 
Re{e . ,lume, e veder a quella figlia A merto, a merto, a tant' uomo mi penfò 
Di CJau.di~, ch~ ad ognun diè miraviglia . 1 Che dal fommo Fattor gli fia promeffa 

Tal maravJglta rete a quel 'crudele" Per e{altarlo con palma , ed incen[o, 
(tuanto che Valentino fia lontano E fu nel Ciel, tra Cherùbin fia admdra 
D i .adorare gl' Idoli de l' i~'lftdde; L'Alma di quelto; che fu Pn:te in T,rra, 
Ttovandofi il penfiero in tutto \l'ano, Che di ClaudIo tiran vinfela guerra, 
.A nzi in biafmo, ed in danno, ed in querele I Con fupphchevol voce il Santo giufio 
pimonra , il Santo., efier l ' Idolo infano} \ Profirato a Terra, e con il guardo al Cielo; 
E bU,ggiardO ~ e ~e~dace? e traditor~, I Mentre in prigi~n ,trionfator onufio 

.. Che fol la Fede e 10 DIO nofiro SIgnore. :prega, al convertir Il popoi fe10 . 
E con falde raglon, e alti (ermoni E con animo pronto, alto; e robufl:o 

Dimofi:rava il valor di . nofhi Fede. Si prepara al morir, nè teme 'iuello, _ 
E !a veder di Cri Ho. le paffi~ni, I Che Claudio; ab~i propofio; nuova fefia 
~ 11 bene che del Cielo ognI altro èècede, Per far a Valentm troncar Ja tefia. 
E per tra t ar veraci opinioni Quanto gli duol, quanto gli preme; e quantò 
D irò, che Valenrin fe quel che crede Che tanu iniqua gentè riman ple[a 
Il Monda, in convertir Claudio tirano, Sotto fnror profano, e fotto manto 

. Ma nul.a fece à favor de l' infano. . D'Idoli falfi, che tanta contefa, 
Oltre mofirargli di Crifio la vita, Che iniqua religion~ porti vanto, 

Il fondamento del nome Grifliano, Ma fo10 a Crillo, fi cònvien la impreCa. 
Illuminar la figlia, che fpedita Dicendo il Santo verfe quella gente 
Di narcÌ ta di vifia, e di fuo dano, Nè per Crifi:o morir mi pento niente. 
Non re ne avvede, o bontà infinita, Vedendo Claudio Imperator infido . 
Che ih ricompenfa di atto sì fan{), N è con forza, e adoprar, nè con inganni 
O rdina Claudio, che Valentin fia ltitrat a fuo ve Ier, fa dar di grido ' 
P ofto prigion, Q Ci:he mercede riae Ch: Valentino mora con affanni; 
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Non mi duol il morir, che [01 mi fido 
In quel Signor che rimetterà i danni, 
Dicendo con parlar, e Canto zelo 
Oggi [pero veder apprirmi il Cielo. 

Vieni, e fa fii me crude! ormai 
Q!tel che ti par di quella mortaI (alma, 
Lt!va la vita mia, e quami guai 
Prepara al mio morir, purchè ' quell' Alma 
Viva nel Cielo, in cui ogn' or fperai 
Fiòo del nalcer mio portar la palma 
Dei martirio) e la fu viver beato, 
E tra elIetti di Dio, elferchìamato. · 

Quefie, e fimi! parole, l'uomo giufio 
Efpore a qu~l crudel, a quel tirano 
Efponebdofi al patir fermo, e onufio 
Non temendo minacci del matano, 
Ma pronto fi moftrò contra l' ingiufio, 
Poco curando del furor villano . 
Di Claudio Imperator, e dI fua gefta, 
Q,gando anc() fa di perdervi la tefia. 

Vinto da quel furor, da t]ueIla rabbia 
Senza avedfrfi Claudio Imperatore 
Di non poter ritrar coCa ch' abbia 
A grazia, a' merti, nè a fuo favore 
Quel Sànto può difponer, che non abbia 
A Idoli Cuoi portato alcun onore, 
Lo fa condur avanti, e con min'arei 
Gli promette la morte, e mille firaeci. 
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11Ja nulla teme, an~i bra~o[o in tutto 
Di patir per Gesu ognt tormento, 

I Poichè del (uo pati~ ~ m~ggiot (rutto 
Sarà e[ahato, C( v,i~erà contento., 
CosÌ rifpofe il Santo a Claudio il brutto, 
E del lTlorir gli pare ogn' o.ra cento. 
Per vederfi nel Cielo tra' Beati 
A confufion di Claudio, e de' dannati e 

l 
Proruppe in voce, e dette la, [e~ltenza 

(ht,el empio ingiufio efecutot: mendace t 
Che a Valentino (coz,a. altra. clemenza 
Sia privo de la te(!a, ~ contu,mace . 
Lo c.hiama tradi~ot: in fua, prefenza 
Per predicadi di Crifio la pace~, 
Gli fa levar la teGa, con furqrç, 
Teoendofi per gloria un tale errore_ 

Sciolta fu r AJl\la. da.. sì (anto, t'etto, , 
E con fafl:o, e con ' glori~, e de'menu 
Trapa(sò. de le' sfere il DiviQ.. tetto, 
E fi ridurre a la, vera pctenza. 
Del Creatore, e. d'ogni Spirto elletto, 
Veftit~ fu de la [anta Innocenza" 
E vive, 'e viverÀ appreffQ. DiQ, 
Pt:egando, al convr.tir, il, pppo~ rio. 

Pregovi, che, per me pregat(, çn~o, 
E tutti quelli ch;· hanno., devozlo~e 
In queO:o Sant~,: ogni p.eecato tnfto~ 
Gli l'ia rimeffo per fua lnterceffione. t. 
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Cerchiamo ormai di fu del Cielo acquiflo 
E deponendo. l'ire, e le quefiione, J 

Che ciò facendo. v' affic~ro. in tutto, 
Del ben oprar ~cquifi:aremo il frutto • . 

O Santo Va)eotin per me pregate 
<l!tel giullo Dio, che mi dlfifeQda ormai 
Da perverfi nemici mi guardate 
Scampandomi, o SignQr <1a tanti guai 
Che mi apparecchia il rnQndo, non la{ciate 
Penr l' Anim :! mia in cui fperai 
Vivere in CrifiQ dove {pero, e, fido 
D J rette aiuto al mio. pianto., e ~io, grido. 

~iccome per virtù del vero Dio 
Illuminafli la F Iglia del tirano, 
Prega per me Signor giufio, e pio, 
Che ~i <Hfenda da ogni cafo firano; 
Dth non guardar al mio peçcato rio, 
(;he peccai q)l~e UQmo iniquo, e jn(anQ., 
Però d01ente dIco., o mio Signore, 
fer~onami:l ,he (e~ p~tnQ 4' ~w()~e. 
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R I M E ' S A C R E-~;= 
In EfpoGzione della divotiffima ..3 ~ 

SEQUENZA DE' MORTI 
Del RC<7Jerendo p adrc 

D. MICHELE ANGELO DESIDERIO 
ROMANO 

CANONICO REGOLARE. 
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